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Bosnia, Bildt sposa
la volontaria italiana
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Fo contro i giochi a premi
Il Nobel: «Enalotto trappola del potere»

P eril loromatrimoniohannosceltoditornarelàdovesieranocono-
sciutinel1996, inunaSarajevoappenauscitadaunaguerradeva-
stante,ehannovolutounacerimoniadiscretaall’ambasciataitaliana
dellacapitalebosniaca.AdichiarareAnnaMariaCorazzaeCarlBildt,
leaderdeiconservatorisvedesi,«moglieemarito»ierimattinaèsta-
toil rappresentantedell’ItaliaMicheleValenzise.Testimoneperluiè
statoil fratelloNiels,per leiVojkaDjikic,unaamicadiSarajevo.Nel-
l’elencaregliarticolidelcodicecivile, l’ambasciatorehamescolato
ingleseeitaliano,comelasposachealmomentofatidicoharisposto:
«Sì,yes».Peroranoncisaràviaggiodinozze:Bildtdevetornarea
Stoccolmasubitodopolapresentazione,oggiaSarajevo,dellaver-
sionebosniacadelsuolibro«Lamiamissionedipace».Lui,exprimo
ministrosvedese,eraarrivatonellacapitalebosniacacomeAltorap-
presentantedegliAffariciviliperlaBosnia, inpratical’uomoscelto
dallacomunitàinternazionaleperricostruirelapace.Leieratornata
aSarajevoperlavorareconl’Ueinqualitàdiresponsabiledeipro-
grammididemocrazia,dirittiumaniemedia.AnnaMariasipuòdefi-
nireuna«veterana»delconflittonellaexJugoslavia.

RIMINI Dal Superenalotto a «Carramba
che sorpresa», sono tutte «infamità sul
pianoculturale».Ascagliarsicontrolafeb-
bre del gioco che nelle ultime settimane
ha segnato una tendenza in Italia, è il pre-
mio Nobel Dario Fo. «Sono trappole del
potere -hadetto-checreanoun’ideadella
vita fatta sulla vincita, stordiscono e si ba-
sano solo sulla speranza. Nessuno però,
nel governo - si meraviglia Fo - ha alzato
una mano a dire fermi tutti, dove stiamo
andando? La vincita diventa l’assoluto, se
sipensachesonostategiocate150milioni
di schedine in un solo giorno. Perché non
succede la stessa cosa in Francia e in Ger-
mania? Perchè è un pubblico più educa-
to».

Un’inchiestasulSuperenalottoeinpar-

ticolaresullacadenzadellevincitesarebbe
intanto stata aperta dalla procura di una
città italiana, dopo la presentazione di un
esposto-denuncia del leader del Movi-
mento diritti civili, Franco Corbelli. Lo ha
reso noto lo stesso Corbelli. «Dopo la pre-
sentazione del mio esposto - spiega Cor-
belli - un procuratore, con il quale ho par-
latopersonalmente, sta indagandosulSu-
perenalotto. Nell’esposto ho chiesto che
si faccia chiarezza su queste sorprendenti
vincite miliardarie, con il 6 e il 5+1, otte-
nute sempre da un solo scommettitore e
quasi sempre con una schedina diappena
1.600 lire, nonostante esista una sola pos-
sibilità su 622 milioni di combinazioni
possibiliper realizzare il6eunasu102mi-
lioniperil5+1».

Fehim Demir/Ansa-Epa

«O li uccidete voi o li perdonate»
Gli afghani: spetta ai parenti punire gli assassini di Carmine Calò

Il giudice Almerighi
«Ora basta insulti»
Parla il nuovo presidente dell’Anm

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Andare in Afghanistan e
perdonare gli assassini del loro
congiunto. Oppure giustiziarli
con le loro stesse mani. Il codice
penale dei Taleban afghani offre
questaassurdaopportunitàaipa-
renti di Carmine Calò, il tenente
colonnello italiano ucciso due
mesi faaKabul.Malororifiutano
di entrare in una simile logica.
«Né vendetta, né perdono, ma
soltanto giustizia», dicono.
«Non vogliamo in alcun modo
interferire con la giustizia di un
altro paese», afferma il cugino di
Calò, Giuseppe Calvano, mare-
sciallo dei carabinieri in servizio
da molti anni
in Toscana.
Aggiunge Cal-
vano: «Temo
tuttavia che
tutte queste
notizie serva-
no soltanto ai
Taleban per
creare una sor-
ta di giustizia
di facciata, e
provocatoria è
la proposta di
affidare a noi parenti il destino
degli uccisori dimiocugino,che,
è evidente, né io né la famiglia
maipotremoperdonare».

MariaPepe, lavedova,chevive
a Eboli con le due figlie, si dice
«combattuta tra odio e perdo-
no». «Certo - aggiunge - quei due
vorrei vederli morti, ma non
avrei mai il coraggio di dare l’or-
dine di ucciderli». Maria Pepe è
turbataeancheunpo‘infastidita
dall’assedio che i mass media le
portano da quando si è diffusa la
notizia sulle intenzioni dei Tale-
ban. «Non vogliamo vendette
ma giustizia, anche se nonsiamo
disposteaperdonare»,affermala
vedova. «Soprattutto, io e le mie
figlie non vorremmo essere più

turbate da richieste di commenti
su unavicenda strettamente per-
sonale».

Del resto lei, comedonna,non
avrebbe alcuna voce in capitolo
nel misogino Afghanistan dei
Taleban. La facoltà di graziare i
colpevolioppureeseguire lacon-
danna spetterebbe semmai aipa-
renti maschi. Poiché Calò non
aveva figli né fratelli, tocchereb-
be al cugino maresciallo, che ri-
fiuta di avvalersi di una simile
prerogativa. Oppure all’anziano
zio, Antonio Calvano, 84 anni,
fratello della madre della vitti-
ma, e residente a Gesualdo, in
provincia di Avellino, il quale si
rifiutapersinodicommentarla.

L’omicidio di Calò fu una ven-
detta per i bombardamenti ame-
ricani in Afghanistan e Sudan,
ordinati da Clinton per distrug-
gerealcunebasidei terroristi isla-
mici autori degli attentati contro
dueambasciateUsainAfrica.Ca-
lòerainservizionelcorpodipace
dell’Onu. Ma in lui un gruppo di
milizianividesemplicementeun
occidentale. Il giorno dopo i raid
statunitensi gli sparò una raffica
di kalashnikov in pieno centro a
Kabul.

ITaleban hanno arrestato i kil-
ler. Sono guerriglieri pachistani
al serviziodelregimeultraislami-
co instaurato dai Taleban stessi
in Afghanistan. Sono detenuti a
Kandahar, città in cui i padroni
delpaesesisentonopiùsicuriche
non nella capitale Kabul, troppo
vicina alle zone settentrionali in
cui sono numerosi eattivi i grup-
pidell’opposizionearmata. Ilgo-
vernatore di Kandahar, Muham-
med Hassan Rahman, ha dichia-
rato: «Siamo pronti a cooperare
con la giustizia italiana. Il magi-
strato che si occupa del caso può
venire in Afghanistan a indagare
quando vuole». Eha confermato
che secondo lui la legge basata
sul Corano consente ai congiun-
tidiCalòdisgozzaregliassassini.

19INT01AF03
2.50
13.0

ROMA «Adesso bisogna abbassare i
toni. Ma non basta. Io credo che
debba essere riaffermata l’idea dello
Stato. Con gli insulti non si va da
nessuna parte». Mario Almerighi,
esponente dei «Movimenti riuniti» è
il nuovo presidente dell’Associazio-
ne nazionale magistrati. Adesso, co-
me primo impegno, Almerighi si
riunirà con i componenti della nuo-
va giunta. «Prima di allora preferirei
non rilasciare vere e proprie intervi-
ste. Dobbiamo avere il tempo di im-
postare il nuovo lavoro. Consideri
queste mie parole come una chiac-
chierata».

Le prime parole sono state di
critica nei confronti del mi-
nistro Flickper lerecenti ini-
ziative disciplinari contro il
«pool». Nel frattempo l’Anm
proprio domenica ha archi-
viato un procedimentodisci-
plinare interno contro il pm
di Venezia Carlo Nordio che
avevacriticatoisuoicolleghi
milanesi.

Siamo stati coerenti con le nostre
enunciazioni.

Il diritto di critica non si toc-
ca?

Certo. C’è stato in proposito un pro-
nunciamento della vecchia giunta, ci
sono dei documenti dell’Anm appro-
vati. Noi ribadiamo quel giudizio.
Certo, sappiamo benissimo che la li-
bertà d’opinione e d’espressione non
può trasformarsi in insulto o peggio.
C’è sempre una linea oltre la quale la
critica, l’opinione,puòincorrerenella
sanzione disciplinare. Sulle ultime
iniziative del ministro Flick, vedremo
cosadiràilCsm.Iopensochecisiauna
forte esigenza di abbassare i toni, da
parte di tutti. Direi che sarebbe un be-
ne anche se ciò avvenisse tra alcuni
politici. Perché, in ultima analisi, la
gente non capisce. Io, al contrario,
pensochesianecessariorecuperarel’i-
dentità statuale chec’è. L’identitàdel-
loStato.Lacollettività, icittadinihan-
no bisogno di punti di riferimento e
anche le istituzioni hanno bisogno di
credibilità per poter sopravvivere. E

questo spettacolo di insulti, di espres-
sioni sempre sopra le righe non fa be-
neanessuno.

C’è chi la definisce un giaco-
bino...

Non mi riconosco inquestadefinizio-
ne. Credo che la mia storia e i miei
comportamenti smentiscano questa
immagine che qualcuno ha cercato di
daredime.

Facciamo un salto indietro,
allamortediGiovanniFalco-
ne, che tra l’altro appartene-
va alla sua stessa componen-
te. Allora c’erano giudici iso-
lati, ma anche un’opinione
pubblica che chiedeva di an-
dare avanti. Oggi è molto
cambiatalasituazione?

Non voglio neanche pensare che per
avere il consenso
della collettività
cidebbanoessere
delle vittime tra
di noi. Ma per
fortuna, in que-
sto momento,
pericolidiquesto
genere non esi-
stono.

Non vede,
quindi,ilri-
schio che la
magistra-

turarestiisolata?
Io credo che nella magistratura si ri-
flettonavizievirtù,pregiedifettidella
società nella quale la magistratura vi-
ve e opera. Tra noi ci sono state perso-
ne come Giovanni Falcone, e proba-
bilmente ci sono ancora persone che
hannolequalitàdiFalcone.Epoiciso-
no segmenti della magistratura che,
abbiamo visto, hanno operato in ma-
nieracompletamentediversa.

C’èunaquestionemoraleche
continuaariguardarvi.

Certo.Laquestionemorale investese-
gmenti di tutte le istituzioni dello Sta-
to. La via da intraprendere è, per tutti,
una via che risani questo paese, cia-
scuno secondo le sue competenze, re-
stituendo ai cittadini anche una con-
cezioneunitariadelloStato. G.Cip.
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■ NÉ VENDETTA
NÉ PERDONO
La moglie
e il cugino
dell’ufficiale
italiano ucciso
rifiutano l’offerta
dei Taleban

■ LA DIFESA
DEL «POOL»
«La libertà
di opinione
non si tocca.
Ma adesso
è opportuno
abbassare i torni»

LEGGE ISLAMICA

I Taleban, estremisti del Corano
ROMA Sono molti i paesi che si ri-
fannoalle leggibasatesulCorano,
e non dappertutto il libro sacro
musulmanoviene interpretatoal-
lo stesso modo. Laddove preval-
gono le forme più rigide, il diritto
penale prevede punizioni corpo-
rali, più o meno pesanti a seconda
dellagravitàdelcrimine,esiarriva
adammetterelapenadimorte.

InAfghanistaniTalebanhanno
instaurato un regime particolar-
mente duro, che prevede la totale
discriminazione fra i sessi. Alle
donne è vietato di lavorare fuori
casa e di uscire a volto scoperto.
Spesso viene negato persino il di-
ritto all’istruzione. Si sta tentando
di introdurre l’apartheid comple-
ta anche laddove ciò comporta

delleevidentissimelimitazionial-
l’efficienzadei servizipubblici.Ad
esempio negli ospedali, che gli ul-
trà islamici vorrebbero divisi per
sesso: donne curate da donne, uo-
minicuratidauomini.

In materia penale i Taleban
hanno imposto il taglio della ma-
no per i ladri, la lapidazione delle
adultere, la pena capitale per vari
reatitracuil’omicidio.

Inunacertamisuravienemesso
in atto un fondamentale princi-
pio in vigore neldirittomedievale
europeo,cioè laleggedeltaglione.
Per questa ragione alcuni giuristi
considerano che il diritto penale
islamico sia sostanzialmente di ti-
po privatistico, anche perché la
parte lesa può di sua iniziativa ri-

nunciare all’applicazione del ca-
stigooppureprovvedervidiperso-
na.

La casistica dei delitti e delle pe-
ne nel diritto penale di derivazio-
ne coranica è molto articolata. Il
tradimento coniugale prevede, in
alternativaalla lapidazione,cento
colpi di frusta. Ladiffamazionene
comporta ottanta. L’assunzione
di bevande inebrianti è punita
con quaranta frustate. Quanto al-
l’amputazione della mano destra
con cui si sanziona il furto, essa
può essere seguita da altre ampu-
tazioni per i recidivi. Alternativa-
mente siprocede alloraal tagliodi
piede e mano. Le pene corporali e
le esecuzioni avvengono in pub-
blico.

CHIRURGIA

Ricostruito cranio
a giovane sardo
infortunato

PERUGIA

Prese d’assalto
le statue
di cioccolata

Firenze, allagata la Galleria dell’Accademia
Piove per quaranta minuti, l’acqua dal tetto invade una sala con polittici rari

■ APPENA
RISTRUTTURATA
I lavori di restauro
stavano per
essere ultimati
Il piano superiore
doveva riaprire
il 14 novembre

■ Uncomplessointervento
diricostruzionedellasca-
tolacranicaèstatorealiz-
zatoaGenovaconsuccesso
dacinqueequipeschirur-
gichesuungiovanesardo
gravementecolpitodauna
scaricaelettrica.Ilgiova-
ne,vittimanelmaggio
scorsodiunincidentesul
lavoro,avevariportato
ustionigravisu50percen-
todelcorpoinseguitoal
contattoconunpannello
elettricodaseimilavolts.Il
giovaneavevasuperatola
faseacuta,maun’infezio-
nealleossadelcranio,dif-
fusasipoiallemeningi,
avevaprovocatolesionial-
lascatolacranica:leossae
alcunepartidellemeningi
eranonecroticheesulleos-
sanonvierapiùpelle.L’in-
terventoèstatocompiuto
all’istitutotumori.

■ Unveroepropriomaredi
follahapresod’assaltoi
cinqueartistiimpegnatia
Perugia,incorsoVannuc-
ci,ascolpirealtrettanti
blocchidicioccolatain
quellocheunodeimomen-
tipiùsingolaridellaquin-
taedizionedi«Eurochoco-
late».Gliscultoristanno
infattimodellandobloc-
chidaunmetrocubol’u-
no,pesanticircaunaton-
nellata,epostisupiatta-
formerialzatesottoadei
gazebo.Gliscultoricesella-
noilcioccolatoutilizzan-
dostrumentidisolitoclas-
sicideimuratori,piùche
deipasticceri,comemar-
telli,scalpellietrapani
elettrici.Lescagliericava-
tevengonoquindiofferte
aipassanti,bambinima
anchemoltiadulticheas-
sediavanogliartisti.

DALLA REDAZIONE
CLAUDIO VANNACCI

FIRENZE Ilnemicoquestavoltaè
venutodalcieloesoloperunase-
rie di coincidenze fortunate si è
evitata una tragedia incommen-
surabile a livello di patrimonio
artistico.ÈpiovutodentrolaGal-
leria dell’Accademia di Firenze,
doveèconservatoanche ilDavid
di Michelangelo. La sala 2,al pia-
no superiore, è stata invasa dal-
l’acqua. Decine di polittici e fon-
di oro attribuiti alla scuola fio-
rentina a cavallo tra il XIV e il XV
secolo hanno rischiato di essere
rovinati irreparabilmente dalla
pioggia che veniva giù copiosa
dal tetto e da una parete. Una cir-
costanza inattesa nonostante il
nubifragio che nel primo pome-
riggiodi ierihaflagellatoFirenze.
L’intero piano superiore della
Galleria è appena stato sottopo-
sto ad un lungo lavoro di ristrut-

turazione, che
doveva con-
cludersi con la
riapertura uffi-
ciale del pros-
simo 14 no-
vembre. Non
si capisce,
quindi, come
mai l’acqua sia
entrata all’in-
terno dell’edi-
ficio.

Per fortuna
ieri laGalleriaeraapertae icusto-
di si sono accorti subito delle in-
filtrazioni. Il pianodimessa insi-
curezza delle opere è scattato im-
mediatamente e, con l’aiuto dei
vigili del fuoco, iquadri sonosta-
tirimossidalleparetietrasferitial
sicuro. Una decina di opere, co-
munque, sono state intaccate
dall’acqua,masecondogliesper-
ti i danni sono riparabili, anche
grazie alla celerità dell’interven-

to. È difficile, invece, immagina-
re cosa sarebbe potuto accadere
se il nubifragio fosse venuto di
notte o in un giorno di chiusura
della Galleria. Sicuramente l’al-
larme non sarebbe stato così
tempestivo. Il salone dei quadri
trecenteschi contiene opere di
inestimabile valore artistico. Ci
sono pitture di Andrea Orcagna,
Lorenzo Monaco, Niccolò di Pie-
tro Gerini, Giovanni del Biondo,

Rossello di Ja-
copo e tanti al-
tri artisti che
hanno segna-
to la storia del-
l’arte italiana.
In gran parte si
tratta di polit-
tici su tavole li-
gnee. Una vol-
ta infiltrato
dall’acquail le-
gnosigonfiaei
colorisi stacca-

no. Ieri è andata bene. I custodi
hanno capito subito la gravità
della situazione, anche perché
l’intero corpo di guardia è stato
allagato.L’acquaèentratadauna
finestra anche in una sala al pri-
mo piano, quella chiamata delle
Bizantine. In questo casosolo un
quadro è stato lambito, la «Visio-
ne di San Bernardo» attribuita al
Maestro della Cappella Rinucci-
ni. L’opera è stata immediata-

mente spostata e, per precauzio-
ne, è stata chiusa l’intera sala al
pubblico. Per non intralciare l’o-
peradeisoccorritorileportedella
Galleria sonostate chiuse per cir-
ca un’ora e questo ha provocato
qualche momento di tensione
tra le centinaia di visitatori che
erano in fila sotto lapioggia. Pro-
blemicisonostatiancheallaGal-
leria degli Uffizi, dove l’acqua è
penetratadaifinestronisenzape-
rò mettere in pericolo nessuna
delle opere d’arte. Situazione più
critica, invece, in alcune chiese
storiche. I maggiori problemi ci
sono stati nella trecentesca chie-
sa dei Santi Apostoli, chesorge in
pieno centro storico. L’acqua è
filtrata copiosamente dal tetto e
non sono stati sufficienti i secchi
ad impedire l’allagamento del
pavimento.Malacosapeggioreè
cheletravi ligneedeltettosisono
impregnate, mettendo a rischio
lastabilitàstessadellacopertura.
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